Pensieri domenicali IV Quaresima C

Luca 15,1-3.11-32

In quel tempo, 1si avvicinavano a Gesù tutti i pubbli​cani e i peccatori per ascoltarlo. 2I farisei e gli scribi mormoravano dicendo: «Costui accoglie i peccatori e mangia con loro».

3Ed egli disse loro questa parabola: 11«Un uomo aveva due figli. 12Il più giovane dei due disse al padre: “Padre, dammi la parte di patrimonio che mi spetta”. Ed egli divise tra loro le sue sostanze. 13Pochi giorni dopo, il figlio più giovane, raccolte tutte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò il suo patrimonio vivendo in modo dissoluto. 14Quando ebbe speso tutto, sopraggiunse in quel paese una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. 15Allora andò a mettersi al servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei suoi campi a pascolare i porci. 16Avrebbe voluto saziarsi con le carrube di cui si nutrivano i porci; ma nessuno gli dava nulla. 17Allora ritornò in sé e disse: “Quanti salariati di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! 18Mi alzerò, andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; 19non sono più degno di essere chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi salariati”. 20Si alzò e tornò da suo padre.

Quando era ancora lontano, suo padre lo vide, ebbe compassione, gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. 21Il figlio gli disse: “Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio”. 22Ma il padre disse ai servi: “Presto, portate qui il vestito più bello e fateglielo indossare, mettetegli l’anello al dito e i sandali ai piedi. 23Prendete il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, 24perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”. E cominciarono a far festa.

25Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quan​do fu vicino a casa, udì la musica e le danze; 26chiamò uno dei servi e gli domandò che cosa fosse tutto questo. 27Quello gli rispose: “Tuo fratello è qui e tuo padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo”. 28Egli si indignò, e non voleva entrare. Suo padre allora uscì a supplicarlo. 29Ma egli rispose a suo padre: “Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai disobbedito a un tuo comando, e tu non mi hai mai dato un capretto per far festa con i miei amici. 30Ma ora che è tornato questo tuo figlio, il quale ha divorato le tue sostanze con le prostitute, per lui hai ammazzato il vitello grasso”. 31Gli rispose il padre: “Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; 32ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”».

Si avvicinavano a lui tutti i pub​blicani e i peccatori per ascoltare il Signore: è scandalosa per gli scribi e i farisei questa vicinanza. Loro, che osservano tutti i precetti, si tengono separati dai peccatori. Gesù invece li ha accolti come suoi discepoli, addirittura con​divide i pasti con loro. In risposta a questa mormorazione, Gesù racconta tre parabole: le prime due, non com​prese nel testo di questa domenica, sono quelle della pecora perduta e della moneta ritrovata.
1) Dammi (v.12)

“Padre, dammi la parte di patrimonio che mi spetta” (Lc 15,12)

“Dammi”, fin da piccoli ci hanno insegnato a non pronunciare questa parola, segno di arroganza, di maleducazione, di presunzione. Il libro del Siracide contempla questo tipo di richieste, ma mette in guardia dall’ac​coglierle prima del tempo: “Quando finiranno i giorni della tua vita, al momento della morte, assegna la tua eredità”(Sir 33,20-24).  L’eredità spetta solo alla morte del padre, per il figlio minore è come fosse già morto? Ma il Padre in silenzio (ci fa molta rabbia), obbedisce ad un comando assurdo: prepara la metà dei suoi beni. Questo atteggiamento così rispettoso della libertà del figlio fa già intravedere la personalità stra​ordinaria di questo padre. Il “dammi” ritorna anche per il fratello maggiore: tu non mi hai mai “dato” un capretto per far festa con i miei amici (Lc 15,29). Lui si lamenta perché il Padre non gli ha “dato”. Ma quale idea di padre hanno i due figli? Per il minore è uno da cui fuggire perché è nemico della mia felicità, per il maggiore è uno da “servire”, da “obbedire ai suoi comandi”. Due figli entrambi lontani: fisicamente il minore, col cuore il maggiore.
2) Tornare

Allora ritornò in sé (v.17)

Si alzò e tornò da suo padre (v.20)
Questo mio figlio era morto ed è tornato in vita (v.24)

Tuo fratello era morto ed è tornato in vita (v.29)

Ma ora che è tornato questo tuo figlio (v.30)

Quante volte c’è il verbo “tornare” nel Vangelo di oggi! Tutto parte dal “tornare in sé” davanti alla condizione umiliante in cui è caduto. Luca ci parla della condizione terribile del peccato che sfigura anche la nostra umanità. Mi sono sempre chiesto: c’era bisogno di chiedere a qualcuno le carrube dei maiali per mangiare? Chi non riesce neppure a mangiare il cibo dei maiali è peggio degli animali, questa è la condizione di peccato, ci paralizza e ci rende incapaci anche di “rubare” il cibo dei maiali.

Il pentimento non ha grande enfasi, mancano le parole della conversione così care a Luca; appare piuttosto come una dura presa d’atto della realtà sotto i morsi della fame. Lì, nel paese lontano, si muore, non resta che tornare, con tutto il carico di umiliazione che questo comporta. Tutto parte da questo “tornare in sé” per un puro calcolo umano, senza troppo pentimento, ma diventa un tornare dalla morte alla vita. Questo “tornare” potrebbe essere la sintesi della nostra vita, ogni giorno ci allontaniamo da casa, dalla nostra condizione di figli, il Padre con il suo amore gratuito prova a farci tornare la nostalgia di casa!
3) Correre (v.20)

“Gli corse incontro” (Lc 15,20)

Il Padre oggi esce due volte, per entrambi i figli. La prima di corsa dice il testo (la legge ebraica vieta di correre ad un uomo adulto, per non perdere la sua dignità). Il Padre non ha paura dei giudizi, delle critiche. Lui da lontano guardava fin dal primo giorno della partenza del figlio minore, in attesa del suo ritorno. Gli corre incontro anche per evitare l’umiliazione di entrare in casa sporco, scalzo e stracciato come uno schiavo. Il Padre interrompe il “discorsino” preparato dal figlio minore al momento in cui avrebbe dovuto dire: “Trattami come uno dei tuoi servi”. Non è possibile ora, ne mai, sarà sempre figlio!
Della seconda uscita del padre per supplicare il figlio maggiore ad entrare, non si parla di corse, però una certa fretta l’avrà avuta anche stavolta! Una fretta per ricordare al figlio che è sempre di casa, e il poter stare a casa non è una prigione ma un privilegio. Una fretta per ricordare che al posto di una severa punizione (giusta a livello umano per aver sciupato metà del patrimonio), il Padre offre la misericordia.
Il padre ribadisce il suo punto di vista. Il suo problema non sono le novantanove pecore che sono già a posto, ma la pecora perduta, che bisogna assolutamente an​dare a cercare. Il confronto con il figlio maggiore, con la sua visione così severa delle cose, da vero padre, verrebbe da dire, rivela la natura singolare del padre di questa parabola. La sua passione per l’umanità perduta ha fatto sì che anche il Signore, in qualche modo, si sia perduto. Il Padre esce per abbracciarci e per supplicarci, non facciamolo aspettare troppo! 
Buona domenica, don massimo
